
POLITICA INTERNA 

L'Alto Commliurlo Antimafia, Domenico Sica 

E fl questore 
denuncia ex capo 
della Omicidi 
• I PALERMO. Il questore di 
Palermo Alessandro Milioni 
ha denunciato l'ex capo della 
squadra omicidi Francesco 
Accordino che, nel corso di 
una Intervista al Tgl, aveva 
linciato pesanti accuse con
tro funzionari della Mobile pa
lermitana. La Procura della 
Repubblica è quindi costretta 
ad aprire un'inchiesta. Un 
nuovo caso, dunque, esplode 
nell'lnluocata «tate palermi
tana proprio nel giorno del
l'arrivo a Palermo del nuovo 
Alto commissario Domenico 
Sica, Forse si tratta di una 
coincidenza, fon» no. Ma ve
niamo al latti. 

In un'Intervista rilasciata al 
t g l qualche giorno fa, Accor
dino aveva detto senza m e s e 
frasi che alla Squadra mobile 
di Palermo qualcuno aveva 
voluto Insabbiare alcune Im
portanti Indagini sul più ecla
tanti dellltl di Palermo, primo 
Ira tulli quello del vlcequeato-
re Ninni Casserà e dell'agente 
di scorta Roberto Antiochia, 
assassinati in un agguato nel
l'agosto dell'85. Accuse pe
santissime, Accordino non e 
eerto l'ultimo arrivato: dopo 
aver lavorato per anni a fianco 
di Casserà, era passato a diri
gere la sezione Omicidi della 
Squadra mobile. Un Investiga
toli! di grande esperienza. Un 
vere e proprio spauracchio 
per gli uomini <ll C o » nostra. 
Scontilo, dunque, che le sue 
team Wlno un vespaio di 
polemiche. 

Il questore, già nell'occhio 
del ciclone per le Indagini 
sull'omicidio Insalato, solle
cita la Procure; ad aprire un'In
chiesta spedendo tra l'altro 
anche la bobina con la regi
strazione dell'Intervista. 

Esplode cosi l'ennesimo caso 
di questa terribile estate paler
mitana, Accordino, almeno 
per il momento, non intende 
rilasciare dichiarazioni. Lo 
slesso fa II questore dimissio
narlo Milioni. L'ex capo del
l'Omicidi era stato trasferito 
un palo di mesi fa dopo aver 
ricevuto alcune minacce. Un 
trasferimento che Accordino 
non voleva accettare ma che 
gli fu imposto secondo quan
to ha raccontato lo stesso po
liziotto. Le lettere di minaccia 
ad Accordino arrivarono In 
pieno caso Insalaco, 

Dopo l'assassinio dell'ex 
sindaco di Palermo un gruppo 
di investigatori (tra cui lo stes
so capo della Omicidi e il diri
gente della Investigativa Save
rio Montalbano) pretende che 
si indaghi sui comitati d'affari 
della città. Sono convinti che 
sia da ricercare 11 II movente 
del delitto Insalaco. Alla squa
dra mobile scoppia 11 putife
rio. Ne pagano le conseguen
ze Accordino prima e Montal
bano poi. Il settimanale 
l'uEspresso», nel passato nu
mero, pubblica una ricostrui
tone delle indagini del delitto 
dell'ex sindaco di Palermo 
sollevando pesanti Interroga
tivi sul capo della Mobile Nic
chi e sui questore Milioni. Se
condo il settimanale il rappor
to steso da Montalbano sul 
caso Insalaco non piacque al 
questore e all'ex capo della 
Mobile: -Troppi nomi, troppa 
politica, Meglio ridimensiona
re tutto». Alcuni mesi più lardi 
Montalbano viene incriminato 
dalla Procura della Repubbli
ca con la pesante accusa di 
fayoreggiamento per i killer di 
Natale Mondo, Il poliziotto 
ucciso alla Renella nel gen
naio scorso. as.v. 

Primo giorno a Palermo 

L'Alto commissario: 
mai detto che terrorismo 
e mafia siano lo stesso 

Visita a giudici e politici 
Il procuratore generale 
è certo che sarà ricomposto 
il conflitto Meli-Falcone 

Sica si presenta 
Vuole incontrare Falcone 
Prima giornata palermitana per Sica. Il nuovo Alto 
commissario ha incontrato il prefetto, i vertici della 
magistratura, i presidenti dì Regione e Provìncia e 
il vfcesindaco. Nessun approccio con il pool di 
Falcone. Nel corso dèi colloqui Sica avrebbe detto 
a chiare lettere di volere più poteri. Intanto il pro
curatore generale Pajno si dice certo che sarà sa
nato il conflitto tra i giudici. 

FRANCESCO VITALE 

• a PALERMO Dottor Sica, 
ma lei è davvero convinto che 
terrorismo e mafia siano la 
stessa cosa? «Non ho mai lat
to una simile affermazione. 
Me ne guardo bene. Qualcuno 
ha inventato quella frase*. Co
perto da una decina di agenti 
scelti, Domenico Sica si muo
ve con la rapidità di una lepre 
negli sterminati corridoi del 
palazzo di Giustizia di Paler
mo. Eccolo, il nuovo Alto 
commissario, nel palazzo dei 
veleni. Vestito beige, camicia 
azzurra e cravatta a righe, Sica 
cerca di sfuggire all'assalto di 
cronisti e fotografi. 

Si ferma un attimo e azzar
da una battuta: «Ci stanno al
lenando per le olimpiadi, Ve
ro? Beh, io faccio la lepre». Ha 

l'aria distesa l'Alto commissa
rio. Non sembra particolar
mente preoccupato. A passo 
svelto varca la soglia dell'a
scensore e sparisce nell'abita
colo circondato dagli uomini 
della scorta. La prima tappa 
del giro tra I palazzi palermita
ni, Sica la fa dal procuratore 
generale Vincenzo Paino. 
Un'ora di colloquio durante il 
quale Sica avrebbe detto di 
essere fiducioso circa l'impe
gno preso dal governo a con
cedergli I poter! promessi. Im
possibile Intrufolarsi nella 
stanza del procuratore gene
rale. Per I cronisti c'è disco 
rosso. I lotografl hanno inve
ce maggiore fortuna. Dopo 
una lunga trattativa, due foto
reporter vengono ammessi 

nell'ufficio di Pajno. Un palo 
di scatti, poi la porta si richiu
de. Sica lascia la Procura ge
nerale a mezzogiorno e mez-

Dottore ci 
battute? 

Non adesso, non adesso. 
Che Impressione le ha (at
to Palermo? 

Una città calda, molto calda. 
Pensa di fermarsi per mol
to tempo? 

Come no? 
Definitivamente? 

Definitivamente? Non esage
riamo. E poi bisogna intender
si su cosa significa questo de
finitivamente... 

Seconda tappa del giro: la 
stanza del primo presidente di 
Corte d'appello Carlo Conti. 
Stessa scena di prima. Stavol
ta, però, accanto allo scatena
to Sica arranca il procuratore 
generale Paino, con uno sma
gliante sorriso. Proprio Pajno, 
qualche ora prima di ricevere 
I Alto commissario, riferendo
si alla polemica Meli-Falcone 
esplosa fin dentro il Consiglio 
superiore della magistratura 
aveva dichiarato: «Conoscen
do i protagonisti della vicen

da, che sono tutti magistrati 
meritevoli della massima fidu
cia, sono cerio che la ricom
posizione tra due divisioni di
verse avverrà e sarà sicura
mente favorita dal vertici di 
Palazzo di Giustizia». Ancora 
Nembo Sic e la sua inarresta
bile corsa nel palazzo dei ve
leni. Sica lascia l'ufficio di 
Conti alle 13,15, 

Allora dottore come e an
data? Che Idea si è fatto 
dopo questo primo lupai-

Primo Impatto? Ma scherzia
mo, ragazzi. Sarà almeno la 
ventesima volta che metto 
piede in questo palazzo. 

Le saranno concessi I pote
ri che ha chiesto? La doman
da non trova risposta e si con
fonde tra le urla disperate di 
un gruppo di donne palermi
tane: un loro parente è stato 
appena condannato a 13 anni 
di carcere per tentato omici
dio. La visita di Sica a Palazzo 
di Giustizia è Unita. L'alto 
commissario sale a bordo 
dell'Alfa 90 blindata che, ac
compagnata da altre quattro 
auto di scoria, tende II traffico 
palermitano. Un elicottero fa 
buona guardia dall'alto. 

Non c'è stato il tanto atteso 

Incontro con II pool dell'uffi
cio istruzione. Perchè? Diffici
le dare una risposta. Probabil
mente in questa sua prima vi
sita ufficiale l'Alto commissa
rio ha preferito Incontrare sol
tanto i vertici della magistratu
ra palermitana. Un incontro 
con Falcone e compagni, rife
riscono peroalcune fonti, Sica 
l'ha comunque inserito nel 
carnet degli appuntamenti pa
lermitani. Prima di raggiunge
re il palazzo di Giustizia, il ma
gistrato romano in mattinata 
aveva partecipalo ad un verti
ce con il prefetto Angelo Fi-
nocchiero e con il capo di ga
binetto dell'Alto commissaria
to. Alle 10,30 Sica si è quindi 
incontrato con II presidente 
della Regione, il de Rino Nico-
losi. Nel pomeriggio, dopo un 
break per il pranzo, è stato ri
cevuto a palazzo delle Aquile 
dal vicesindaco Aldo Rizzo fil 
sindaco Leoluca Orlando è in 
ferie) e a palazzo Comltini dal 
presidente della Provincia Gi
rolamo DI Benedetto. Per og
gi pomeriggio è stala convo
cata in prefettura una confe
renza stampa. Dopo di che 
per Sica e il suo gruppo di uo-
minlscelti comincerà il vero 
lavoro. Palermo attende fidu
ciosa. 

Dal Viminale gli promettono 
fondi riservati per i «suoi» pentiti 
Dal ministero degli Interni 
filtrano indiscrezioni 
Avrà uno staff con trenta' 
supertecnici, ma si nega 
che sarà un nuovo Servizio 

ami ROMA Come? Alto com
missario senza poteri? Eccole, 
Invece, secondo un'indiscre
zione fatta filtrare dal Vimina
le attraverso un'agenzia di 
stampa, le «armi» che verran
no date a Sica: sono soprattut
to due, ovvero uno staff com
posto da «trenta supertecnici» 
e un «fondo riservato». Ovvia
mente si tratta ancora di un 
«progetto» cui starebbero la
vorando i «tecnici del ministe
ro dell'Interno», perché - co
me ha detto Gava nel brusco 
incontro con i giornalisti del
l'altro giorno - si attende un 
rapporto di Sica dopo la visita 

a Palermo. Poi Gava redigerà 
il suo disegno di legge, lo sot
toporrà al Consiglio del mini
stri, e infine le proposte do
vranno essere,sottoposte al 
Parlamento. 

Al Viminale ci tengono, tut
tavia, a chiarire che «non ver
ri costituito un terzo polo dei 
servizi segreti». Ma, a meno 
che non si voglia fare del no
minalismo, qualcosa di simile 
ad un piccolo «servizio» od ad 
un duplicato dell'attiviti di 
"intelligence" svolta attual
mente dalla Crlmlnalpo! sem
bra emergere dai progetti del 

ministero. Si parla, Infatti, di 
non meglio precisati trenta' 
«supertecnici» alle dirette di
pendenze di'SIca che dovreb
bero fornire il «supporto di 'in
telligence' per scoprire le 
tracce della nuova (sic) mafia 
economica, dei suol investi
menti finanziari e per traccia
re la mappa delle società ano
nime». E questa struttura ver
rebbe dotata anche di «un 
fondo riservato per il necessa
rio sostegno finanziario alla 
lotta antimafia». Tali quattrini, 
si precisa, «serviranno anche 
per agevolare i contatti degli 
investigatori con chi vuole 
collaborare con la giustizia 
(informatori e pentiti)», Ma al
lora l'Alto commissario svol
gerà vere e proprie indagini? 
Avrà I suoi confidenti e i suoi 
pentiti? Si pensa, insomma, al
la sovrapposizione di una 
nuova minipolizia alle normali 
attività inquirenti? 

Non si capisce bene. Si sa 
solo che «per la parte più ope

rativa sembra prevalere l'idea 
di mettere a disposizione del
l'Alto .commissario i nuclei 
speciali già attivi presso poli
zia, carabinieri e Guardia di fi
nanza». E, sempre secondo le 
indiscrezioonl di «ambienti 
del Viminale», Sica potrà, co
si, utilizzare, «per svolgere ac
certamenti ed approfondi
menti bancari i nuclei centrali 
dell'Anticrimine delle tre for
ze di polizia che forniranno la 
"linfa" di informazioni a cui il 
lavoro di 'intelligence' potrà 
attingere senza difficolta. In 
verità, questa era un'ambizio
ne in qualche modo persegui
ta anche dai predecessori 
dell'Alto commissario, che si 
lamentarono ripetutamente, 
ma invano, di non registrare 
alcuna risposta presso I diver
si corpi di polizia, che spesso 
tenevano all'oscuro delle loro 
operazioni l'ufficio, trasfor
mandolo in una specie di «en
te inutile»: l'unico a non avere 

di questi problemi fu II primo 
Alto commissario, Emanuele 
De Francesco. Ma solo D i 
rigeva il servizio segreto civile 
e poteva contare sul lavoro di 
•Intelligence» dei suoi 007. 
Prima di andarsene entrò in 
rotta di collisione con la poli
zia di Stato, che aspirava a di
rigere. Poi venne Riccardo 
Boccia: tagliato fuori da tutti I 
settori investigativi ne chiese 
conto e ragione all'allora mi
nistro Scalfaro, ottenendo una 
circolare volta ad ottenere 
che la polizia desse un po' ret
ta all'Alto commissario, ma la 
disposizione restò lettera 
morta. Per il prefetto Verga 
idem come sopra. Indimenti
cabile l'audizione di un capo 
della polizia. Corona», dia 
commissione parlamentare 
antimafia; per lui l'Alto com
missariato doveva occuparsi 
esclusivamente di organizzare 
dibattiti nelle scuole. 

DV.Vb. 

Gli estremisti 
della Svp 
contro Magnago 

L'ala oltranzista della Suedtiroler Volkspartei vuole impe
dire a tutti i costi la chiusura della vertenza Alto Adige. Il 
vicepresidente della giunta provinciale di Bolzano, Altana 
Benedikter il presidente del Consiglio regionale, Luis Zln-
gerie, ed esponenti deli'ultranazionaiista «Heimatbund» 
hanno preannunciato battaglia contro il leader storico del
la Svp, Silvius Magnago (nella foto), in occasione del con
gresso del partito, in programma a Merano il prossimo 10 
dicembre. Le tesi degli estremisti della Svp, secondo I 
quali l'autonomia altoatesina non sarebbe «adeguatamen
te garantita a livello internazionale», sono contenute in un 
opuscolo, dal significativo titolo «No a questa chiusura del 
"pacchetto" - Quello su cui dobbiamo riflettere prima che 
sia troppo tardi» che verrà diffuso in decine di migliala di 
copie a sud e a nord del Brennero. «CI si trova di fronte -
hadettoBenedikter-auna decisione fondamentale per la 
sopravvivenza del gruppo etnico» tirolese, mentre «Magna
go e compagni hanno rinunciato ad aspetti fondamentali 
dell'autonomia». 

llPri: 
«Insensata 
la retorica 
pro-Olp» 

Maggioranza 
Dc-Pd-Psi 
aCumo 

Bacchettate sulle dita a Cra-
xi dalla Voce repubblicano, 
In un articolo di fondo, il 
quotidiano dell'Edera, pur 
senza nominarlo, rimprove
ra al segretario socialista le 
recenti prese di posizione • 
favore dell'Olp. Il Medio 

Oriente - scrive la Voce - è «sovente una palestra per 
esercitazioni di alta politica a buon mercato, il che avviene 
ogni volta che qualcuno pretende di teleguidare da lonta
no il processo politico nella regione». 1 repubblicani -
spiega il giornale - ritengono che ci si debba augurare una 
vittoria elettorale di Peres contro Shamir e «l'affermazione 
di una leadership realmente moderata tra i palestinesi» In 
opposizione ad Arafat. «Ecco perché - scrive la Voce - ha 
poco senso a nostro avviso la retorica pro-Olp in cui al 
esercitano, pressoché solitari in Europa, importanti espo
nenti politici italiani». «Se qualcuno - conclude l'organo 
del Pri - ha dimenticato in pochi giorni, come osservava 
Ghino di Tacco, l'omicidio dell'ebreo Klinghotfer, ucciso 
solo perché ebreo e americano, noi non slamo tra quelli*, 

Giunta Dc-Pci-Psl a Cumo, 
in provincia di Bergamo. 
Sindaco è il socialista Fran
co Gasperini. Alla De sono 
andati tre assessori, due al 
Pei e uno al Psl. L'accordo 
che ha dato vita alla nuova 

• ^ ^ ^ * m ^ ^ m formula - del tutto Inedita 
in provincia di Bergamo - si è reso necessario per evitare 
il ricorso alle elezioni anticipate, dato che la De, pur aven
do la maggioranza assoluta, non era stata finora capace di 
dar vita a una giunta stabile. 

«Buon riposo 
al presidente 
della Regione 
Lombardia» 

Il caldo, talvolta, fa saltare I 
nervi. E le giunte «anomale» 
anche. Il solitamente com
passato ministro per le 
Aree urbane, l'ex sindaco 
di Milano Carlo Tognoli, polemico nel confronti dell» De 
lombarda, «colpevole» di aver dato vita alle nuove maggio
ranze con il Pei a Pavia e a Voghera, arriva a esprimersi, 
con questi toni verso Bruno Tabacci: c'è «un democristia
no che deve riflettere su quanto è accaduto e su quanto 
potrebbe accadere: si tratta del presidente della Regione 
Lombardia, al quale inviamo un augurio di buon riposo per 
Ferragosto». Peraltro Tognoli annuncia che «1 socialisti 
analizzeranno la situazione lombarda approfittando dei 
giorni di vacanza che rendono 11 pensiero più lucido e 
sereno». Quali contromosse sta meditando? 

La De non vuole 
in giunta 
la «coccodè» 
repubblicana 

Polemiche ferragostane an
che in Abruzzo. Anche qui 1 
socialisti attaccano i demo
cristiani per le giunte «ano
male». Ma c'è anche il caso 
di una giunta tutt'altro che 
«anomala», a Pineto, che 

«•^••«•^^«•«••«•«««««•«i pare non si riesca a costitui
re perché - sostiene il Psl - la De avrebbe posto il veto nel 
confronti di un aspirante assessore repubblicano. Incom
patibilità politica? No, più semplicemente alla De non an
drebbe a genio di ritrovarsi in giunta la «troppo sexy» 
Patrizia Focardi, «ragazza coccodè» di Arbore eletta ade 
recenti amministrative nella lista dell'Edera. 

PIETRO STRANWA-BADIALE 

Il Psi contro il gesuita: 
dimostra che sei antìmafioso 
Pintacuda? «Il Papa nero di Palermo», accusa 
('«Avanti!». La giunta comunale? «I segnali che pro
vengono dalla sua attiviti sono del tutto opposti alle 
predicazioni antimafiose di chi tanto verbosamente 
la presiede», insinua il segretario socialista siciliano. 
La polemica sul caso Palermo si fa sempre più aspra. 
E in prima fila c'è sempre il Psi. Che ieri ha attaccato 
padre Pintacuda per l'intervista concessa aH'«Unità». 

e 

•fu PALERMO «Con un tono 
da scomunica, dalla tribuna 
dell'Unità e sotto lo stimolo 
del giornalista Saverio Loda
lo, il padre gesuita Ennio Pin
tacuda, noto come sponsor 
dell'abbraccio tra democri
stiani e comunisti, tenta di svi
lire - dicendo che si tratta so
lo di bassa cucina per racco
gliere consensi mafiosi - le 
contestazioni del socialisti al
l'Imbroglio di Palermo (tanto 
per riprendere una definizio
ne di Claudio Martelli)». 

Mentre II governo De Mita 
doppia la boa dei suol primi 
quattro mesi di vita, è nell'at
tacco alla giunta di Palermo 
che 11 Psl pare aver concentra
lo il grosso delle sue forze. 
Dopo Martelli, via del Corso 
ha fatto Intervenire - nelle ul
time 24 ore - Il capo del depu

tati Nicola Capna, il segretario 
regionale siciliano Antonino 
Buttitta, e il quotidiano del 
partito. E mentre Capria e But
tata hanno portato ancora più 
a fondo l'attacco ad Orlando 
e alla sua giunta, all'«Avantll» 
è stato affidato il compito di 
replicare all'intervista di pa
dre Pintacuda pubblicata ien 
dall'-Unìlà. 

•Bontà sua, questo compa
gno di Gesù - scrive il quoti
diano socialista con un gioco 
di parole di dubbio gusto -
riconosce che II Psi è una 
grande (orza, benemerita pe
rò solo nel passato, e liquida 
con poche battute una tradi
zione secolare di lotta alla 
mafia. Scredita l'opposizione 
democratica alla giunta Orlan
do, che è paragonata alle ban
de del Lanzichenecchi alla ri

cerca di un bottino. Cerca di 
blindare con una copertura 
evangelica una operazione 
squisitamente politica, oggi 
sperimentata nel laboratono 
siciliano, domani da sviluppa
re nel continente italiano. E' 
per perseguire questi scopi -
conclude l'"Avanti!" - che si 
è inventata di sana pianta una 
patente di antimafiosità che si 
ottiene facendo atto di obbe
dienza al Papa nero di Paler
mo». 

Dell'attacco a Orlando e al
la sua giunta si occupano, in
vece. Nicola Capria e Antoni
no Burnita. Per il presidente 
del deputati socialisti, a Paler
mo «c'è una sorta di comitato 
informale di salute pubblica 
che sembra essere pubblicita
rio, in materia di mafia, di una 
sua "verità rivelata" (ma tutta
via, a quel che sembra, non 
rivelabile) contro la quale non 
è lecito opporre nulla, neppu
re il dubbio, se non si vuole 
essere tacciati di collusione 
oggettiva, o addirittura di 
complicità». Per Capria «sa
rebbe necessario ed urgente 
che anche la De ed il Pei pren
dessero formalmente le di
stanze da un modo perverso 

di fare politica i cui effetti de
vastanti non potranno, a lun
go andare, non ripercuotersi 
sul quadro nazionale». 

Più pesante la polemica di 
Buttitta il quale sostiene che, 
al di là delle affermazioni di 
principio, «si impone una va
lutazione del contributo che 
la giunta presieduta dal nostro 
eroe (Orlando, ndr) ha dato 
alla lotta contro la mafia». 
Questo contnbuto, per Buttit
ta, è inesistente. Anzi: «I se
gnali che provengono dall'at
tuale giunta sono del tutto op
posti alle predicazioni antima
fiose di chi tanto verbosamen
te la presiede». La giunta, dun
que, collude con la mafia? 
Buttitta dice: «Le scelte ammi
nistrative, sul terreno della lot
ta alla mafia non sono meno 
ambigue di quelle politiche». 
E spiega che «sarebbe interes
sante far sapere a chi e perché 
sono state date centinaia di 
milioni di contributi; e ancora 
più Istruttivo sarebbe cono
scere a chi e come sono stati 
attribuiti certi recenti appalti». 
E, conclude, «non sappiamo 
quanta trasparenza vi sia nel 
latto che il sindaco consumi 
due miliardi per spese di rap
presentanza». 

— " — " Sarebbe amareggiato con gli amici della De 

v*: A sette anni clal sequestro 
Cirillo .scrive le sue memorie 

Ciro Cirillo 

Ciro Cirillo, l'ex assessore regionale all'urbanistica 
della Campania rapito nell'81 dalle Brigate rosse, sta 
scrivendo un libro sugli ottantotto giorni del suo se
questro. Lo annuncia «Epoca», che nel prossimo nu
mero dedicherà un servizio alle «memorie» del fede
lissimo di Antonio Gava. Cirillo - anticipa il settima
nale - è amareggiato perchè i suoi compagni di parti
to e protettori T'hanno relegato ai margini della De. 

VITTORIO RAQONE 

ami ROMA Si è tenuto tutto 
dentro persene anni, l'ex as
sessore Cirillo. Della lunga pri
gionia nel covo brigatista di 
Cercola, e delle frenetiche 
trattative per liberarlo, di cui 
certo gli giungevano gli echi, 
non ha parlato - ufficialmente 
- che con il giudice istruttore 
Carlo Alemi. Ma a raccontare i 
latti dal suo punto di vista, du
rante il lunghissimo silenzio, 
ci ha pensato spesso. Ai gior
nalisti che instancabili gli 
chiedevano di chiarire I lati 
oscuri della sua disavventura, 
ha sempre opposto due osta
coli: il segreto istruttorio e la 
paura. Paura delle Brigate ros
se. Cirillo non ha mal dimenti
cato le promesse dei carcerie-
n sull'uscio della prigione: 
«Ammazzeremo te e la tua fa

miglia se compi atti controri
voluzionari». L'annuncio del 
libro cade, singolarmente, 
quando i due veti sembrano 
essersi in diversa misura allon
tanati alle spalle: l'ordinanza 
sentenza di rinvio a giudizio 
sul sequestro e la trattativa è 
pubblica da qualche settima
na: le Brigate rosse a Napoli, 
la «potenza» della colonna 
che seminò terrore e omicìdi 
eccellenti, non appartiene più 
all'attualità. E Cinllo - se que
sto è II caso - può dunque 
mantenere la promessa che 
lanciò nell'82: «Verrà il giorno 
in cui potrò finalmente parla
re» 

Fosse davvero l'amarezza, 
la molla che io spinge a rievo
care, i motivi ci sarebbero tut
ti. Fra le scene che l'ex asses

sore non ha dimenticato, de
v'esserci anche quella prima 
seduta del consiglio regionale 
dopo il suo rilascio: sguardi 
sfuggenti, sorrisi ipocriti, una 
sorta di quarantena Violata so
lo da rare strette di mano. Lui, 
uomo fidato del clan di Gava 
sul Golfo, prototipo del doro-
teismo napoletano costruito 
sulla rete solida di un notabi
lato trentennale, dovette subi
re pressioni ed inviti a farsi da 
parte, anche mentre si limita
va a seguire l'operato della 
quarta commissione regiona
le, quella che si occupa dei 
Lavori pubblici, e a tentare il 
«inserimento attraverso l'atti
vismo minuzioso e costante 
che è sempre stato il suo pun
to forte. La bulera che lo tra

volse pubblicamente s'abbat
tè più tardi, nel marzo del 
1982, quando la De si ritrovò 
sotto accusa per le trattative 
con camorra e Br, e il presi
dente del partito Piccoli per I 
suoi rapporti con Pazienza. 

Allora Cirillo scelse, all'ap
parenza, la strada del «gran ri
fiuto»: scrisse una lettera - a 
Piazza del Gesù la consegnò 
personalmente Gava - che 
condannava «l'ingiusta ed im
pietosa speculazione a carat
tere scandalistico che cerca 
di coinvolgere la De in una vi
cenda che - come più volte è 
stato nbadito - riguarda esclu
sivamente la mia famiglia». 
Comunicò a Piccoli le dimis
sioni «da ogni incarico rico
perto»: consigliere regionale, 
presidente del Consorzio per 
il bacino di carenaggio, presi
dente della società per il nuo
vo aeroporto. 

«Non vado in pensione -
specificò -. Torno a fare t'av
vocato, ho un impiego alla Ca
mera di commercio. Riacqui
sto la mia libertà di movimen
to, querelerò se è il caso». E 
aggiunse: «Non ho subito 
pressioni dagli amici di parti
to. Ci siamo incontrati, abbia
mo discusso sulta linea più 
idonea da seguire: niente 

pressioni, solo pareri e consi
gli». Quei pareri e quei consi
gli lo misero fuori dal circuito 
del potere visìbile: anche 
quando nell'84 tornò al Con
sorzio per il bacino, stavolta 
indicato dalla Cantera di com
mercio, il clima che gli si era 
fatto intomo non mutò. Il con
siglio provinciale censurò la 
sua presidenza. La De appro
vò il documento, ad alzata di 
mano. 

L'anno precedente anche il 
figlio primogenito, Bernardo, 
aveva pagato politicamente il 
suo impegnarsi, nei giorni del 
sequestro, per restituire al pa
dre la libertà: non era stato 
ricandidato al Consiglio co
munale di Torre del Greco, 
dopo aver seduto nell'aula 
consiliare per anni, da asses
sore. Quarantena di cinque 
anni anche per lui, il cuituturo 
politico deve aver trattenuto 
Ciro Cirillo da gesti avventati 
nei confronti del partito. In 
Municipio Bernardo ci è tor
nato solo con le elezioni del 
1988. Forse il primo passo per 
ricostruire II patrimonio di 
prestigio e forza contrattuale 
nella De, che fu Intaccato cosi 
a fondo durante uno degli in
trighi più inquietanti mintali» 
dei misteri. 
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